
fondamentali dell'uomo sanciti dal-
le Nazioni Unite e dal Trattato di
Bengasi, con particolare riguardo ai
richiedenti asilo e ai perseguitati po-
litici»; un tema, quello «del diritto di
asilo», che il Colonnello aveva liqui-
dato come «inesistente». In soccor-
so del Conquistatore in ritardo si af-
fretta a correre Franco Frattini: «Lo
critica (Gheddafi) chi non ama l’Ita-
lia», sentenzia il titolare della Farne-
sina, salvo poi avventurarsi in un im-
barazzante «ma io non ce l’avevo
con Fini...».

L’ABBRACCIODEGLI IMPRENDITORI

Ben altro clima il Gheddafi aveva in-
contrato in mattinata. Il Colonnello
conquista di Confindustria. «Le im-
prese italiane avranno in Libia la
priorità, qualsiasi fabbisogno dell'
Italia in Libia avrà la priorità», assi-
cura Gheddafi di fronte agli impren-
ditori riuniti in Confindustria. La
platea ascolta rapita le parole del
rais. Visto che c’è, il Conquistatore si
trasforma anche in agitprop del-
l’amico Cavaliere: «Dicono che se
fosse la sinistra a governare l'Italia
la fortuna delle imprese sarebbe mi-
nore. Finché è Berlusconi a governa-
re siete fortunati». Giù applausi. Il
matrimonio viene officiato dalla pre-
sidente di Confindustria, Emma
Marcegaglia. «Non ho timore a defi-
nire questa una visita molto impor-
tante per il nostro Paese, soprattut-
to dopo aver constatato l'atteggia-
mento di apertura della Libia nei no-
stri confronti», esordisce Marcega-
glia ricordando di essersi recata re-
centemente a Tripoli per discutere
della zona riservata alle imprese ita-
liane, dove, aggiunge, «ho ottenuto
una accoglienza straordinaria e ap-
prontata alla massima concretez-
za». Il Munifico rais ascolta compia-
ciuto. L’idillio è totale. La conquista
è avvenuta. Quel Fini può aspetta-
re.❖

Un altro gesto eclatante dal presi-
dente della Camera, seguito da una
presa di posizione allarmata, l’unica
nella maggioranza di governo, sul
destino che aspetta i migranti re-
spinti in mare sulle coste libiche.

Gianfranco Fini ha aspettato due

ore, al piano nobile di Montecitorio.
Un tempo infinito rispetto all’usuale
puntualità del cerimoniale. Ma do-
po che dalla tenda regale allestita a
Villa Pamphili non arrivava notizia,
il presidente della Camera ha deciso
di disdire l’incontro a tu per tu con
Muhammar Gheddafi, e poi il conve-
gno con D’Alema, Pisanu: «Non si
può far aspettare il Parlamento co-
sì» . E ha «deciso autonomamente»,
dicono dal suo entourage. Dopo, so-
lo dopo, ne ha informato il Capo del-
lo Stato e il premier Berlusconi.

Un gesto che si può aggiungere ai
tanti «strappi» di Fini, anche se sta-
volta il vero «strappo» alle regole
l’ha fatto Gheddafi. Ma erano due
giorni che Gianfranco Fini si ripro-

metteva di qualche parolina ficcan-
te al leader libico, accolto dal go-
verno con tutti gli onori e senza
contraddittorio sulle parole di dub-
bia democrazia pronunciate a Ro-
ma, a parte il recupero di Frattini
sugli Usa o la difesa postuma dei
partiti dal sindaco Alemanno.

Ma quel discorso che avrebbe
pronunciato non l’ha tenuto nel
cassetto, Fini. Prima di tutto ha cor-
retto il Rais sull’America, democra-
zia «che può anche sbagliare» co-
me altre, «ma che non possono es-
sere paragonate ai terroristi». E
poi l’avviso ai naviganti di gover-
no. L’auspicio che «una delegazio-
ne di deputati» vada nei campi libi-
ci di raccolta degli immigrati «per
verificare il rispetto dei diritti fon-
damentali dell'uomo sanciti dalle
Nazioni Unite e dal Trattato di Ben-
gasi, con particolare riguardo ai ri-
chiedenti asilo e ai perseguitati po-
litici». Parole che Berlusconi non
aveva pronunciato, anzi aveva ri-
badito la validità dei respingimen-
ti, quando Gheddafi al suo fianco a
Villa Madama ha detto tranquilla-
mente che «nessuno chiede asilo

perché gli africani vivono nelle fo-
reste e non sanno cosa sono i loro
diritti». Certo Fini avrà avuto un
po’ d’imbarazzo per il passato ex
missino, infatti mette una pietra
sul «capitolo del passato» coloniali-
sta, guardando al futuro della coo-
perazione con la Libia. E al suo, di
futuro.

Finora ha camminato con co-
renza sul solco istituzionale, quel-
lo che alcuni dei suoi uomini nella
fu An dicono voglia portarlo al Qui-
rinale. Però distinguersi, per Fini,
è anche l’unica forma di sopravvi-
venza per non essere annullato
dal Caimano, a costo di essere iso-
lato e di dover cercare altre spon-
de, rimediando di tanto in tanto al
fastidio che, con altre dichiarazio-
ni, a volte ha provocato Oltreteve-
re. Così, navigando in mare aper-
to, Fini risulta però l’unico nel cen-
trodestra a porre con forza il pro-
blema, reale, del rischio di condan-
nare chi chiede asilo politico all’ar-
birtrio di chi non concepisce la pa-
rola «diritti umani», e tantomeno
le richieste di asilo. Uno dei tanti
pegni che Berlusconi paga alla Le-
ga, e alla crescente cultura intolle-
rante e xenofoba per ottenere con-
senso.❖

Maramotti
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Discorso da leader vero
Lo «strappo» diplomatico
ci sarebbe stato lo stesso
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La terza carica dello
Stato ormai ha una
linea autonoma

Il presidente della Camera,Gianfranco Fini, annuncia l'annullamento dell'incontro

PARLANDO

DI...

Rosy Bindi
e Fini

Lavicepresidentedella Camera, RosyBindi, esprimeapprezzamentoper la decisio-

nedelPresidenteFinidiannullare lavisitadiGheddafiaMontecitorio.«IlPresidenteFinisiè

comportatoinmodocorrettoeistituzionale, rispettosodelladignitàdelParlamentoedegli

italiani»

Ha deciso l’annullamento del
convegno «in piena autonomia»,
Gianfranco Fini, che lancia l’al-
larme sui migranti respinti in Li-
bia. E propone una missione par-
lamentare nei campi libici per ve-
rificare la tutela dei diritti civili.
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